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UN RACCONTO 

ONORINA 
Nel momento in cui le tre da-i 

me di Bre>é. seguite da Monsieur 
Lerond, dal Gencrule. dall'Abate 
di G ni tre) e dal duce di BréVé. 
traversavano il insedio sul pon
te rustico che portavo nllu cap
pella, una ragazzina di tredici n 
quattordici anni, sbrindellata, coi 
capelli di un bianco sporco come 
il suo vino, scivolando iru le pian
te del bosco dall'altro lato «lei fiu
miciattolo. saliva gli scalini e si 
slanciava nella chiesa. 

— L' OnorinoI — disse la Si
gnore di Brécé; entrando nella 
cappella, la videro in estasi ui 
piedi dell'altare. 

La bimba, inginocchiata, le ma
ni giunte e il rollo rigido, non «i 
muoveva. Essi rispettarono lu sta
to misterioso in cui ì« i n t a n i n o 
e. dono aver preso in silenzio l'ac
qua benedetta, lasciarono vagar»* 
lentamente gli sguardi dal taber
nacolo gotico alle vetrate rappre-
Bentanti Sant'Enrico con lo fisio
nomia del Conte di Chabord. 

Sul muro, dipinta a colori vi
vaci, dalla parte del Vangelo, si 
ergeva tutta chiara, cinta dalli» 
sua sciarpa blu, Nostra Signora 
di Lourdes. Il Generale la fissò 
con occhi avvezzati 'la cinquan
tanni di rispetto meccanico e con
templò la sciarpa blu come se 
fosse stata la bandiera di una 
nazione amica. 

Infine Onorino isci dalla sua 
estasi. Si alzò, salutò l'altare, si 
girò e, come sorpresa di vedere 
tanta gente, si arrestò. 

— Ebbene, figlia mia. hai visto 
la Santa Vergine, questa volta? 
— chiese la Signora di liréV.S. 

La voce di Onorino prn.-»e, per 
rispondere, un tono da catecni-
smo; il tono acuto e H.soencl«'nte 
delle risposte imparate a memoria. 

— Sì, Signora. La buono Ver
gine è rimasta a lungo, poi si P 
arrotolata come una iela. E poi 
non ho visto piò niente. 

— Ti ha parlato? 
— SI, Signora. 
— Cosa ti ha detto? • 
— Mi ha detto: < C'è Tiolta mi

seria in casa >. 
— Non ti ha detto nient'altro? 
— « Bisogna pregare > mi ha 

detto. E poi ha detto così: e Ti 
saluto. C'è molta miseria • in 
casa ». 

— Aveva la corona sul capo? 
— chiese Monsieur Lerond che. 
avendo appartenuto alla Magi
stratura, era curioso e inquisitivo. 

Onorina esitò, prese un aspetto 
sornione e rispose: 

— Aveva la corona a lato della 
testa. 

— A sinistra o a destra? — 
chiese Monsieur Lerond. 

— A sinistra e a destra — ri
spose Onorina. 

La Signora di Brécé intervenne: 
— Vuoi dire, figlia mia, qual

che volta a destra e qualche volta 
a sinistra. Non è cosi? 

Ma Onorina non rispose. 
Ella si sprofondava talvolta in 

anesti silenzi selvaggi, abbassan-
o gli occhi, fregando il mento 

sulla spalla e girando i fianchi. 
Smisero di interrogarla. Ella sci
volò fuori e il Duca di Brécé die
de qualche spiegazione. 

Onorina Porrichet. figlia di 
contadini abitanti da lunghi an
ni a Brécé e caduti in com
pleta miseria, aveva avuto una 
infanzia malaticcia. Di intelli
genza lenta e «ardiva, era stata 
creduta dapprima idiota. Il cu
rato le rimproverava il suo ca
rattere selvaggio e l'abitudine di 
nascondersi nei boschi. Ella fre
quentava le chiese e vi restava 
immersa in sogni che non erano 
della sua età. La sua fede si esal
tò ancor di più all'avvicinarsi 
della prima comunione. A que
st'epoca fu colta da una tisi la
ringea che i medici giudicarono 
senza speranza. Il dottor Cotard, 
tra gli altri, dichiarò che ella era 
perduta. Quando fu inaugurata 
ta nuova cappella, Onorina si mi
se a frequentarla assiduamente e 
vi ebbe estasi e visioni. Vide la 
Santa Vergine che le disse: « Io 
sono Nostra Signora di Brécé ». 
Un giorno Maria le si avvicinò. 
le toccò la gola con un dito e le 

" annunciò che era truarita. 
— Onorina, aggiunse il Signor 

di Brécé, riferì ella stessa que
sto fatto straordinario. Ella lo 
fece più volte e con la maggiore 
semplicità. C'è chi pretende c h i 
le sue dichiarazioni abl»:nno va
riato, ma è certo che le su-j in
certezze riguardano soltanto cir
costanze secondarie. 

— Che pensate di questi fatt i ' 
— chiese Monsieur Lerond al
l'Abate Gmtrc!. 

— Essi sono degni d'attenzione 
— rispose il prete. 

— Voi non ignorate — riprese 
il Signor di Brécé — che gli o<> 
chi di qnesta ragazza sono stati 
fotografati dorante una delle sue 
visioni e c h e l a lastra.ottenuta da 
un operatore la cui buona fedi* 
non può essere sospetta, riprodu
ceva l'immagine della Santa Ver
gine impressa nella pupilla de'la 
veggente. Persone serie affermano 
di aver visto queste fotografie. 

— Si tratta di fatti degni d'at
tenzione — ripete l'Abate Giiitrel. 

— Checché ne sia — disse la 
Signora di Brécé — questa pic
cola Onorina è onestissima e mol
to brava, e bisogna hene che lo 
sia con l'aiuto del Cielo. Poiché 

di ANATOLE FRANCE _ 
Mentre questa conversazione 

proseguiva sulla soglin della cop
pella. Onorina aveva raggiunto 
Isidoro nella forra del bosco. Isi
doro l'aspettava là su un letto 
di foglie morte. Egli l'attendeva 
con impazienza, pensando che gli 
avrebbe portato qualcosa do man
giare o dei soldi, e anche per 
umor suo. perchè ella era lu sua 
amica del cuore. Era stalo pro
prio lui che, avendo visto i pa
droni e le dami» del castello an
dare alla cappella. n\eva avver
tito immediatamente Onorino per
chè corresse a metterai in estasi. 

Egli le disse: 
— Co^n li hanno dato? Fa ve

dere! 
E poiché lei non irli portava 

nulla, la picchiò s ta /a farle mol
to male. Ella lo graffiò e lo morse. 
Poi lui disse: 

— Giura che non ti hanno da
to niente! 

Ella giurò. E. dopo aver suc
chiato il sangue che t'imperlava 
sulle loro braccia scorticate, si 
riconciliarono. 

fcOKMSPPNDEXZE DALLE FABBRICHE E PAI CAMPl} 

I conti senza l'oste 
dei padroni di Maccarese 

li» tmlìtìiilih (lenii oiiomi per.seivere In gronda azienda nyri-
vuliì nei pressi delle (hipiìoìe - Trauie.hu condizioni igieniche 

UN LIBRO PER BAMBINI DI GIANNI RODARI 

ii 
di 

romanzo 
Cipollino 

Ivonne Sanson è l'Interprete ile 
« I listi «il nessuno », che il regi
sta IMatarazzo ha terminato di 
RÌrarc in questi giorni. La bella 
attrice sì prepara ora ad un 

nuovo film 

L'altro ieri quaranta donne rap
presentanti i « centri * di Macca-
rese si sono recate al Comune di 
Roma ed in Prefettura per chic 
dere l'intervento delle autorità allo 

•scopo di risolvere la grave situa
zione igicnico-sanitaria delle fami
glie dei dipendenti dell'azienda. Le 
donne hanno esposto le loro ragio
ni, che riguardino principalmente 
PUrìtujjcr.r Ji ...;!! m «itimi - Cen
tri », i installazione delle condut
ture di acqua potabile, la costru
zione di fogne e di gabinetti di de
cenza, la disinfczione delle case e 
delle stalle e la costruzione di nuo
ve case. La discussione con le au
torità si è allargata fino a inve
stire il problema di fondo dell'a
zienda, 

Maccarese, a pochi chilometri 
dalla Capitale, e un'azienda I.R.I., 
oggetto — come del resto avviene 
per tutti gli organismi I.R.l. — di 
una manovra governativa tendente 
alla «mobilita/ione. Si tratta di una 
grande tenuta agricola, divisa in 
tanti « centri . affidati a mezzadri 
e che impiega mano d'opera spe
cializzata e braccianti, agli ordini 
..: v.rij due/iti'ir wcnic* e amm<m-
strativa. Le possibilità di produzio
ne di quest'azienda sono larghissi
me e più volte i lavoratori hanno 
dimostrato con i fatti la convenien
za di una conduzione razionale, 
economicamente sana e tale da giu
stificare in pieno non soltanto la 
sopravvivenza dell'azienda, ma il 
suo potenziamento. 
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LA LOTTA DI LIBERAZIONE DEI PAESI ASIATICI 

Un terzo della Cambogia 
è nelle mani dei patrioti 
1863: i francesi concedono la loro "protezione,, - L'invasione giapponese e il ritorno 
dei colonia/isti - Alleanza con il popolo del Viet-nam nella guerra d'indipendenza 

Un tempo ci pensavano i rodnt-
fon « viaggianti * (o volanti, alla 
Beonio-Bracchieri) d e i grandi 
giornali cosiddetti d'informazione, 
a ricordare periodicamente anche 
agli ttalinni l'esistenza di Paesi 
/ontani come la Malesia, la Cam
bogia, il Laos, e scrivevano arti
coli « pittoreschi -, narravano dei 
lontani popoli - selvaggi •, parla
vano dei benefici che ad essi reca
va la civiltà occidentale, imperso
nata dalle grandi compagnie colo
niali inglesi e francesi. 

Oggi, lo avrete notato, i redat
tori dei grandi giornali cosiddetti 
di informazione viaggiano molto più 
raramente da quelle parti Certo 
Per quei signori oggi sarebbe sco
modo andare a « scoprire» la Ma
lesia, la Cambogia, il Laos; nep
pure saprebbero che cosa scrivere, 
poi, sui loro giornali. Perchè anche 
laggiù, oggi, sono i popoli che par
lano; e certi colloqui non piaccio
no troppo ai vari Barzini e Monta
nelli. 

Non molti giorni fa ì patrioti 
malesi hanno giustiziato l'Alto 
Commissario britannico, feroce 
aguzzino del loro popolo. Auanti 
ieri sono stati i patrioti della Cam
bogia che con ttn audace colpo di 
mano hanno giustiziato, nella sua 
residenza, l'Alto commissario fran
cese, uno di quei diplomatici-mi
litari tipo generale Clark che sem
brano essere caratteristici dell'epa. 
ta trumaniana. Natiirnlmenlp le 
autorità francesi si sono affrettate 
a parlare di banditf, o addirittura 
della vendetta di un servo indine-
no, che arrebbp agito per motivi 
personali. - L a teoria chi» l'asso ssi-
nio è stato motirnfo da ragioni 
personali — scrirerano ieri con 
commovente unanimità f nfnmnfi 
della catena governativa italiana — 
viene conrnlidata dal fatto eh*» lo 
Sfato indocinese della Cambogia 
non e mai stato turbato da alcun 
incidente ». 

UrT «fitto» CITI lift 
Inutile dire che — come sempre 

•— la verità è completamente di
versa da come la dipingono i gior
nali piai'». Anche se agli imperia
listi ed ai loro agenti italiani ciò 
non fa piacere, la verità è che nella 
Cambogia, cosi come neali altri 
due Stati indocinesi del Viet-nam 
e del Laos, di . incidenti » re ne 
sono stati, e molti, e non solo in 
questi ultimi anni, ma dal giorno 
lontano, nel 1863, in cui i colonia
listi francesi concessero graziosa
mente a quel Paese il loro protet
torato. 

Questi - incidenti », negli ultimi 
anni, sono andati tanto intensifi
candosi, e con risultati così note
voli, che oggi oltre un terzo del 
territorio della Cambogia è libero, 
è governato dal suo popolo, ha un 
suo esercito di liberazione che let
ta per strappare anche il resto del 
territorio all'inratore straniero. 

La Cniiboaia. fiutati all'estrema 
sud della penisola indocinese, è 
un Pace di antichissima civiltà, il 
evi splendore è testimoniato dai 
resti dei monumenti, dei templi. 
delle maestose costruzioni. Dotata 
di grandi ricchezze naturali e si
tuata in una petizione di notevole 
interesse strategica, la Cambonia, 
noronfo anni fa, fu prirnta del
l'indipendenza dai colonialisti fran
cesi, che ridussero il re e i gover
nanti locali al ruolo di esecutori 
di ordini del residente generale 
francese e del din'nenti delle rom-
oaffnie francesi di sfruttamento. 
La portolazione fu condrnnata ad 
una vita di miseria e di fame, sog
getta ad ogni arbitrio gli invasori 

del governo petainista di Vichy, ejOOfft — in modo particolare, per-
i signmotti locali collaborarono m|chè vogliono farne una base milt-
pieno con i nipponici. Ma con lattare nell'Asta sud-orientale, che 
rtsa dpi Giappone, venne anche il terra ria trampolino di lancio nella 

letta contro la Repubblica popolare momento della resa dei conti 
Quando i colonialisti francesi cre
dettero di poter tornare a lare i 
loro comodi, scoppiò l'insurrezio
ne popolare. Era l'autunno del 
1945. Le truppe dei vari generali 
Ledere, con l'appoggio aperto de
gli angloamericani, riuscirono a 
schiacciare In slancio dei patrioti, 
e ad instaurare nuoramente il ter
rore. Ma fu una vittoria di Pirro. 
Per ogni uomo, per ogni donna 
uccisi o torturat'. nitri a diecine 
presero coscienza della necessità 
di lottare, altri partigiani, altri 
eroi sorsero dal popolo. Come i 
popoli europei avevano combattuto 
contro Hitler cosi i popoli asiatici 
si stavano sollevando contro i nuo
vi nazisti. E tremavano i fantocci 
insediati dallo straniero nelle va
rie .capitali: Cianq-kai-Scek, Bao 
Dai, Nordom Sinanouk. il » re co
stituzionale » che — nel maggio 
del.1947 — i francesi avevano in
sediato nella reggia di Phom Pcnh, 
la capitale della Cambogia. 

Alla Cambogia gli imperialisti 

cinese e la Ripubblica democra
tica del Viet-nam. Ma il popolo 
della Cambogia ha risposto - no » a 
tutte queste manovre. 

V I T N O l a v i t t o r i » 
La lotta, inizialmente disorga

nizzata e divisa intorno ai vari capi 
partigiani, a poco a poco si è uni
ficata, e nell'aprile del 1950, a con
clusione di un Congresso nazionale, 
sono statt costituiti il Fronte Unico 
Nazionale e il Comitaro di libera
zione del popolo cambogiano. Que
st'ultimo ha proclamato solenne
mente l'indipendenza della Cam
bogia. t vari gruppi partigiani si 
sona fusi per creare l'esercito di 
liberazione nazionale. E oggi — I cotoni . vivono 
come abbiamo detto — oltre un 'mini 
terzo del territorio nazionale, os
sia 70.000 kmq., è completamente 
liberato. All'interno di questo ter
ritorio il Comitato nazionale ha 
attuato una organizzazione econo
mica, culturale e sociale sul tipo 
di quella delle democrazie popo-

oltre il proseguimento della lotta 
per l'indipendenza, sono l(f lotta 
contro l'analfabetismo, la lotta con
tro le cattive condizioni igieniche, 
la lotta per una più elevata pro
duzione agricola. 

Contemporaneamente il popolo 
di Cambogia ha preso contatto con 
i popoli fratelli del Viet-nam e del 
Laos che conducono la stia stessa 
guerra p c la liberta e l'indipen
denza. Dal 20 al 22 novembre 1950, 
in una località del Viet-nam, si è 
tenuta una conferenza dei rappre
sentanti dei Fronti nazionali dei 
tre Paesi, i quali hanno firmato 
un trattato di alleanza nella lotta 
contro gli imperialisti francesi ed 
hanno cojfituito ttn comitato pre
paratorio per realizzare un Fronte 
nazionale unitario d'Indocina. 

Oggi, anche in que\le lontane 
e combattono uo-

coscienti dei loro diritti e 

tenevano — e tengono ancor più lari, j cardini della sua attività, 

C0«r. INDOCINA co*r. V ICT n»w coi r . Rtcìoyi 

«3 SOO 

L'Indocina nelle sue diverse parti: Vietnam (che comprende a sua 
volta Tonchino. Annam e Cocincina). Laos e Cambogia 

c'tlle loro responsabilità di fronte 
non solo a se stessi, ma a tutto il 
mondo. ~ Lottando per la libertd 
•tei no'tm Parse — ha detto un 
delegato al Congresso nazionale 
indocinese della pace tenutosi il 
19 novembre 1950 — noi tappiamo 
dì portare il nostro contributo alla 
lotta che tutti i popoli conducono 
contro i provoiatori di una nuova 
guerra, p~r la difesa della pace 
nel mondo ». 

Lotta senza quartiere 
per il contrabbando dei dadi di pollo 

DOMODOSSOLA. 31. — L'Importa
zione clandestina nel territorio Ita
liano e la conseguente immissione 
sul mercato di dadi di poli» di una 
nota inarca svizzera, é andata au
mentando sensibilmente In questi ul
timi mesi tanto da indurre le auto
rità competenti a prendere rigorose 
misure. 

I funzionari della Dogana di Do
modossola. assistiti dalle Guardie di 
Finanza, hanno sequestrato nel giro 
di una settimana In più riprese 12 
mila dadi per un peso complessivo 
di oltre 2 quintali che si tentava di 
introdurre tn Italia in pacchi nasco
sti nel treni tra 1 sedili degli scom
partimenti. 

I problemi della produzione a-
gricci a, evidentemente, non inte
ressano, però, il governo, se a tut-
t'oggi Maccarese si trova in queste 
condizioni: novantasei chilometri 
di canali e di fossi di scolo sono 
privi di manutenzione e si avvia
no ad andare in malora. Spesso le 
terre vengono arate per due o tre 
volte, esposte al sole e non utiliz
zare per l* colture. Malgrado !c 
nostre pressioni, la direzione si ri
fiuta ostinatamente di iniziare qual
siasi lavoro di miglioramento (ben
ché, per quanto riguarda quella 
parte di azienda condotta a colo
nia, ci sia l'obbligo per legge di 
impiegare il quattro per cento di 
ciò che l'amministrazione ricava, 
in opere di miglioria). La direzio
ne si rifiuta di cosiruire le case e 
di riparare quelle che per gli anni 
e le intemperie abbisognano del
l'opera dei muratori. 

A dimostrare, poi, la volontà 
precisa della direzione di liquida
re l'azienda, bastano pochi fatti. 
Qualche mese fa sono stati ven
duti alcuni « centri » con la scusa 
che occorreva denaro liquido per 
« potenziare la tenuta ». La dire
zione conduce una battaglia senza 
loste contro i dipendenti, violando 
le norme contrattuali, ricattando i 
braccianti, negando anticipazioni ai 
mezzadri, togliendo fuori ad ogni 
pie sospìnto addebiti stranissimi. 
Tutto questo nel tentativo di stan
care coloni e operai agricoli e co
stringerli cosi ad abbandonare la 
terra. 

C'è da chiedersi quali siano le 
ragioni che spingono il governo, e 
più direttamente la direzione azien
dale, a comportarsi in questo modo. 
Forse è soltanto il desiderio di li
berarsi di un'incombenza che cer
tamente comporta sforzi e responsa-
bilitA? Certamente, no. Il fatto è 
— le recenti vendite di « centri » 
lo dimostrano — che su Maccarese, 
un'azienda costruita pezzo su pez
zo con i soldi dei contribuenti ita
liani, hanno posato gli occhi al
cuni grossi speculatori romani. Fs-
si da tempo fanno la corte alle 
belle tenute di Maccarese, scrutan
do con occhio avido le terre bo
nificate, i campi fertili, i frutteti, 
i vigneti, nella speranza di poter
sene un giorno impadronirc. Questi 
speculatori — tra i quali, stando 
ai si dice, ci sono numerosi nobili 
e pente legata a doppio filo col 
Vaticano — hanno compreso per
fettamente che il mezzo migliore 
per impossessarsi a poco prezzo e 
con piccolo -.forzo di queste terre 
e di affidare il compito al governo 
e alle autorità che dirigono questa 
attività. Tutta la manovra della 
smobilitazione non è che il tenta 
tivo di consegnare Maccarese nelle 
mani di questi speculatori, al più 
presto possibile. 

Ma, tanto questi signori, quanto 
t compiacenti funzionari e dirigen
ti governativi, hanno fatto i conti 
senza l'oste, rappresentato in que
sto caso, da noi che lavoriamo 
Maccarese. Siamo infatti decisi a 
impedire che venga menomata l'in 
tegrità dell'azienda, ed a impedire 
che il patrimonio dei contribuenti 
e il frutto del nostro lavoro vada
no a finire nelle mani di qualcfu 
affarista. Non solo: di tempo ab 
biamo iniziato una azione per svi 
luppare e potenziare l'azienda. Mac 
carese rappresenta una ricchezza 
per tutta la regione, assolve ad un 
compito importantissimo, come 
quello di fornire abbondanti prov
vigioni alla Capitale, e come tale 
deve poter produrre meglio e di 
più. 

L'azione che stiamo conducendo, 
di cui l'intervento delle donne pres
so le autorità non è stato che un 
episodio, ha questi obiettivi. Essa 
non avrà termine fintanto che lo 
spettro della smobilitazione non sa
rà definitivamente allontanato da 
ogni «centro* della grande azienda. 

CAMILLO MARZENCHI 
Operaio agricolo 

Da nn bel po' di tempo siamo 
amici di Cipollino e di Ciliegine, 
noi mamme e babbi di piccoli let
tori del « Pioniere »; conosciamo a 
fondo, anche noi, le maligne aliate 
d'ingegno del tronfio Pomodoro, le 
svagate agitazioni dello contesse del 
Ciliegio e i vivacissimi e «empre 
vittoriosi piani di lotta del loro mi
nuscoli competitori. Ci icedde cosi 
di essere perfettamente d'accordo 
con la nostra bambina rho trova 
e bellissimo > il faccino punteggia
to della sparuta Frngoletta, e tanto 
carino il berretto di buccia di Ci
pollino: ci accade di dimenticare, 

taglie di questo 4\po. Moscardino è 
e divertente >? Cipollino tari pia 1 

divertente. Altri fanno pasteggiare 
elefanti con bambini a braeeettó del* 
la proboscide? Rodari fa passeggiare 
e vivere e fremere nn intero orto, 
dal prezzemolo agli alberi da frutto. 
C'è Topolino ron i calzoncini rossi 
e le bretelline? Cipollino è nn To
polino in calzoncini azzurri, piò 
amano, che non ha on solo amico, 
ma ne ha tanti, che sa cavarsi d'ogni 
impaccio con una destrezza da Pa
perino. 

Cipollino non si mette in catte-
dra per insegnare solidarietà, 

insieme a lei e alle sorelline, il buf- amore di giustizia, difesa degli op-
fo p'.acn fantasioso dr!!'* orto sni; [pr."-,j centro ;!5 .-.ppreiiafi; Cipjs!-
inato» e di guardare Patatina, Ra- llino è buffo, fa rìdere, come ta ri-

Una delle vivaci Ulustiazioni di Verdini per U libro di Rodari 

ranella, Pirro Porrò, proprio come 
li guardano i bimbi: immagini ap
pena stilizzate di un loro immedia
to forile mondo. 

Preri per mano dai bambini sia
mo entrati cosi nel giro semplice e 
bonario delle avventure di Cipollino. 

Chi è Cipollino, nelle colorite 
immagini di Verdini, sulla pagina 
allegra del < Pioniere »? 

E' il protagonista dì ano e serie >, 
come Luccichino e Farfarello, come 
Moscardino e Chiarastella, come 
Tamarindo e «or Cipolla; o anche, 
passando nd altre « serie » vijive, co
me Topolino o Pluto o Paperino. 

Ma Luccichino, complice l'amico 
elefante, escogita i più astuti piani 
per far gabbata la scuola, rubare il 
rn'tagnaccio al venditore ambulante, 
strappare di testa la parrucca alle 
vecchie signore e via dicendo; Mo
scardino, berrettino americano sui 
rieri, intenienc a < salvare > la sna 
leziosa Chiarastella dai volgari di
spetti di Pellaccia, straccioncello 
;enza eleganza; Tamnrindo e sor 
Cipolla ci servono per ridere alle 
spalle di tutte le immaginabili cate
gorie di operai industriali... e si può 
continuare (ce n'è di tutti i generi. 
ron nn grosso posto al genere 
« quanto sono ridicoli e sremi i ne
gri o i gialli o i rossi >). 

E Cipollino? Cipollino, Ini solo, 
piccolo piccolo, col suo cappelluccio 
e il suo visetto bianco, lui solo, dà 
battaglia ai grossi profittatori, aiuta 
gli operai affannati sul lavoro, con
forta con nna risata e nn gesto ami
chevole la solitudine dorata del 
contino Ciliegino, sventa le maligne 
congiure contro l'innocente Frago-
letta, afrn«ata cronicamente di forti, 
accende falò della pace e organizza 
la raccolta dei fondi per i disoccu
pati e dei doni di Natale per i 
bimbi poverelli. 

Lnì solo, ron l suoi vispi amici, 
mentre Pomodoro di rosso sì fa 
giallo o verdolino. 

Ecco chi è Cipollino, piccolo eroe 
di carta in nna grossa battaglia di 
tonnellate di rarta. 

Il papa di Cipollino, Gianni Ro
dar!. ci si è buttato dentro con tut
to il coraggio, ma anche con tutta 
la smaliziatura che richiedono bat-

L» Sa M E A 

— qui come ovunque e come sem 
ella è abbandonata fiat snoi pa-'pr* — avpdngiarono e si arrpaggia 
tenti troppo oppressi dalla mi 
seria e dalle malattie per averne 
cara. Io mi sono informata e so 
ebe ella tiene ottima condotta. 

— Ciò che non sì può dire di 
tutte le ragazze della sna età. al 
villaggio — appinnse la Duchessa 
Madre di Brécé. 

— Ciò non è che troppo vero — 
disse il Signor dì Brécé. — L'im
moralità cresce di enntinno nel
le clasfi agricole. Generale, potrei r , c . _ , ^ „ . ^ .. ,_ _„„„ 
raccontarle degli esempi «paven-lft//^ r7re'Ssìone dei giapponesi" che 
tosi, ma questa piccola Onorino Inepli ultimi tempi Vinvarero Le 
è l'innocenza flessa. 'autorità francesi, rappr#sentonti 

reno aolf elementi feudali e agli 
strati ricchi. 

Più volte il popola insorse con
tro gli oppressori- i nomi legaenéa-
ri di Batakho dei monaco buddi
sta Achamemchieu e di altri capi 
delle rivolle sono ancor oggi ve
nerati comi quelli di eroi nazio
nali; di essi 1 combattenti rfel-
IVjrercito popolare di liberazione 
e i continuatori. Durante VuWma 
e continuatori. Durante «l'ultima 
averta la Camboaia, coti come il 
Viet-nam e il Laos, fu soopetto 

C'NEMA 

Sansone e Dalila 
Poiché c'era cr:si di soggetti, i 

cineasti americani hanno trovato 
una miniera: la Bibbia. Finora era 
s-iato sostanzialmente il Nuovo Te
stamento a dare spunto a quei film 
che poi venivano pro.ettati il Ve
nerdì Santo nei cinema parrocchia
li. Adesso c'è pure l'Antico Testa
mento, che è un librone grosso cosi 
e perciò fornirà soggetti fino al 
1960. per lo meno. Cominciamo con 
Sansone e Dalila, poi vedremo tra 
breve Davide e Betsabea, e cosi 
via. La strada è aperta a tutti gì. 
attori che vogliono mettersi una 
barba per fare Mosè, ai g.ovinetti 
nei ruoli del casto Giuseppe, ai Fa
raoni impennacch-ati, alle Giuditte. 
alle donne perdute, alle illuminate 
dal Signore e ai registi falliti. 

Santone e Dalila lo ha realizzato. 
infatti, Cecil B. De Mille. Lui d.ce 
che per fare questo film ci ha mes-
.«o dieci anni, ma te avesse tanti 
anni per quanti brutti film ha fat.o 
sarebbe proprio come il biblico Ma
tusalemme Sansone e Dalila è né 
più ne meno come gli altri mille 
film di De Mille: egualmente brut
to. egualmente presuntuoso, egual
mente diseducativo e di cattivo 
gusto. 

Comincia cosi: per dieci minuti 
prima che si spenga la luce e si 
veda il nome del grande De Mille. 
gli altorparlantl diffondono a piena 
voce una specie di sinfonia, di ou-

verture. Nemmeno fosse l'« A'da •., 
Poi sì vede un mondo, avvolto tra 
nuvolette colorate, e una voce fa 
un breve riassunto di quello che 
era successo prima: D.o aveva crea
to il mondo, ma pò; era \cnL,ta 
gente che adorava strani idciì 

Tra questi erano i filistei. San
sone, invece, è un pastore erede-i»*. 
che difende il suo popolo opi»re*<o 
dai filistei. I SI «tei sono vestii5 al
l'ultima moda, con grosse pnntcle 
in testa, e alcuni indumenti se»Iti 
tra la migliore produzione greca 
romana egiziana e ass.rohab'l"nese 
come la vede la fervida fantasia 
del costumista di De Mille. Sansone 
è vestito di larghe lane, di mantel-
!oni .«sghembi, con le 6Pa"e bene im
bottite. e coturni ortopedici. Questo. 
s'intende, per farlo sembrare un 
trinante. Dalila è vestita come una 
ballerina di Wanda Osiris. 

Sansone è fortissimo. Tanto è 
vero che prende a pugni un leone. 
Ma non'era un leone peso massimo 
• Era un leone giovane », dice il 
giovanotto con noncuranza. Dalila 
gli palpa i muscoli e lo vuole spo-
fare. Ma Sansone è attratto dalla 
sortila di Dalila, che è una bionda 
più in carne. Dalila dice: > Adesso 
ci penso io •, manda all'aria il ma
trimonio. Sansone diventa una 
belva e tira in testa ai filistei pietre 
di cartapesta. Dalila, volubilmente, 
è diventata l'amante del capoccia 
filisteo, e fa di tutto per vincere 
Sansone, che sta facendo la vita 
di Giuliano sulle montagne, svali
giando le carovana. 

. Dalila è sett ica. Perchè ^ a f i ^ 0 i n
, « l * e r » « ° * " , 0

h ^ _, . .„ „ . . . na) e Antonio il uomo) nac 
relli? Comunque fa addor- chiamato al Teatro Valte ux 

Dalila la pensa bella. Le femmine 
son peggio del demonio. Infatti lei 
ancheggia un po' davanti a San so
i e , e lui diventa un agnello. Dalila 
si fa spiegare in che cons:r.e la 
forza del gigante. « I capelli ». dice 
lui, e infatti scuote una v.gorosts-
sima lana. 
mai i capelli 
mentare Sansone e quanto si s*ve 
alia lui si trova con la sfumatura 
fc.as.sa. 

Tutti sanno il seguito. Portato 
r.el grande tempio dove sono tutu 
i filistei. Sansone ritrova la forza 
e fa crollare il tempio su se stesso 
e sui filistei divergendo le colonne. 
La bravata è favorita dal fatto che 
De Mille ha ordinato all'architetto 
di costruire le colonne a sfilatine 
con una base larga pochi centi
metri. 

Tutto qui: Victor Mature non si 
offenderà se gli diciamo che non 
ha il fisico del Sansone, e che sta 
meglio senza capelli che con la cri
niera. Hedv Lamarr fa de! «uo me
glio per mettersi in mostra. Gli 
altri sembrano piuttosto imbaraz
zati e seccati di doversi guadagnare 
da vivere facendo la faccia feroce 
e andando in giro con la barga fin
ta. L'unico a non sentirsi imbaraz
zato è Cecil De Mille, che continua 
a credersi il più grande regista del 
mondo. Né si può Inveire contro 
il produttore che gli ha dato i 
soldi, perchè I soldi ce li ha mes
si lui. 

t. a. 

TEATRO 

(tosarlo e Antonio 
al Valle 

Con uà certo ritardo sull'orario 
(la doc-

hacno ri-
un pub

blico numeroso di amatori. La 
tecnica certamente brillante di que
sti due ballerini spagnoli al bua 
Interamente au musiche note, di o u . 
«Icl«:l come Granados. Albeaiz, De 
Falla, eccetera, e anche su delle 
belle canzoni popolari e popolare
sche di effetto sicuro sul pubblico. 
Peccato però che alle creazioni co
reografiche di questi due danzatori. 
che nella loro carriera hanno col
laborato a molti film-rivista di mar
ea hollywoodiana, «eco piene di 
prei'oslti stilizzate ed mtellettuall. 
sttche. le quali ci danno della Spa
gna un'immagine non c~rr!.<ponden. 
te del tutto mila ver^à. eartoll-
neseaedo'eograflca. Cosicché tutto Io 
spettacolo oscilla tra la r'vte-.a ed 
il cartellone pubblicitario che vuo
le incrementare lì turismo. 

insieme a! due danzatori collab--
-1 un duo pianistico, un d m d-

'hltarre ed un cantante flaTr."',»>*-

V|e« 

Violento (Offltettimenfo 
per arrestare w bandHo 

AVELLINO, SI. — D predutHeato 
Antonio MasuccI di Giovanni, lati
tante. dovendo «contar* una con
danna per furto, dopo «sserat ri
fiutato, aO'urrtto «tt saa pattuglia 

41 carabinieri d«Ua *t*xios« di Grot
tani In a ria che stava operando una 
perquisizione ia casa di tal Carme
lo Botriello. di denunciare la pro
prie generalità, estraeva una piatola 
e sparava quattro colpi che fortu
natamente andavano a vuoto. 5ubito 
disarmato a Immobilizzato U ala-
succi riusciva e «vincolarsi e ad 
estrarre un'altra pistola dalla quale 
partivano due colpi, che lo raggiun
gevano all'addtxne. 

Perquisito, gli venivano ritrovati 
addosso ancora uà pugnale a UD 
coltello. D delinquente veniva rico
verato piantonato all'ospedale Ai 
Avellino. 

Avanzata liberatrice 
dei soldati vietnami'ti 
SCIANGAI. 31 — L'Agenzia di no

tizie vietnamita informa che. nella 
parte settentrionale del Vl«t Nam. 
l'Esercito popolare, la eollaoorazio* 
n« eoa la milizia ed 1 partHttanl. 
ha annientato 2500 soldati camici 
nell'area delia riva sinistra del Fio. 
me Rcs«o. 

Nei settore nord-occidentale «le? 
fronte. l'E.«ercito popolar* ha libe
rato la zona fra Yen Bai e N*!a Lo 
fa nord-ovest di Hanoi) » ha di
stratto molta postazioni nemiche 
tra Bin Lu (provincia «I Wab Kai) 
• LaJehao. 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 

dere Pomodoro con le »ne borie e 
fanno ridere le contesse del Cilie
gio col loro inverosimili vestiti 
all'antica e le loro smanie aristo-
crntichc. 

Così Cipollino « riuscito a diven
tare una « serie > molto piacevole e 
non nna linea politica o un'eserci
tazione didascalica. 

Oggi Rodari fa qualcosa di piàt 
lancia il sno personaggio nei sen
tieri di un'avventura ramificata, af
fronta, con Cipollino e i suol, il 
lungometraggio. Qui 1* illustrazione 
non è più commento immancabile 
del testo: qui non e, Verdini eh© 
lavora tra le righe di Rodati, ma e 
Rodari che racconta e racconta: © 
fa il «Romanzo di Cipollino». Del
la e serie » è rimasta l'impalcatura 
fantastica e il tono fondamentale 
dei personaggi: ma naturalmente vi 
si compie tutto un lavorio di adat
tamento al tema più ampio e air 
rteso. Per Rodari raccontare ai bam
bini nel tono giusto è diventato nn 
fatto quasi istintivo; l'invenzione del 
particolare vi è sempre ricca, im
mediata, imprevedibile. L'esperienza 
delle < serie » illustrate ha certo in
fluito »ul formarsi di questa visiva -
immediatezza di racconto; né vi è 
estraneo un chiaro gnsto cinemato
grafico: certe «accelerazioni di mo
vimento >, certi rapidi spostamenti 
di scena, certi agganci sono nella 
linea più tradizionale del disegno 
animato. Nascono da lì certe figure 
di bestie: la talpa che scava le tue 
incredibili gallerie, il ragno porta
lettere delle carceri, il segugio che 
accompagna Mister Carotino poli
ziotto. 

Riassumere un racconto così pie
no di episodi, di trovate, di colpi 
di *cena, sarebbe impresa pressoché 
disperata e piulio«to inutile: avete 
mai pro\ato a ria<snmere «Pinoc
chio»? 

Intendiamoci, il libro di Rodari 
non è « Pinocchio 1951 » : ne con 
latta I« simpatia che abbiamo per 
Cipollino faremmo piacere a Rodar! 
tirando fuori Pinocchio come termi
ne di paragone per il n o libro. Pi
nocchio e lo «pecchio di un mondo: 
con lotte le sue invenzioni, i suoi 
limiti, la sua saggezza: e raramente 
un'età ha saputo specchiarti più fe
licemente in nn libro. 

Il libro di Rodari è tnveee anco
ra. soprattutto, ano strumento: gli 
manca la quieta perfezione di una 
rappresentazione definitiva. . 

I] suo lingusgeio è composito — 
Parguzia un po' intellettualistica, alla 
Campanile, ri ha pure la •«* parta 
— il groviglio della fantasia è alle 
volte barocco, anche «e «i scioglie 
nel »cn<o limpido, diretto di ciò che 
più importa: lavorare e volersi 
bene. 

Le f3vn|e possono estere qua e 11 
legate illa meglio (per esemplo gli 
epì«odi. ameni<«imi. del millepiedi ' 
che va dal calzolaio, del trenino, 
degli orsi) ma le tiene insieme la 
comune interpretazion« affetto»**, 
cordiale, del bisogni e dei gusti ' 
della brava povera gente. 

Al « Romanzo di Cipollino » non 
mancherà, è probabile, l'accusa di 
e*«ere un libro rivoluzionario: eer
to. non vi apprenderanno, f bimbi. 
né la venerazióne né il timore cH 
fronte all'ordine eortìraito. Ma n e d » 
pagine, credo, sono flato arrirt* por 
Pinfanzia. meno a«tìo*e, prò-soreoo 
e laminose di quelle ebe ckrodowo 
il libro: tono le pagine cke raccon
tano della « Rivoluzione » al Castel-
'o del Ciliegio. 

Se le vadane a leggero, i vari di
fensori della moraliU infestilo, ocel
li che genano fango «oi pipatori. -

f*. S (Riservato • pcrtomtlo • 
Rodarti. Lo mio bamMao pappo «i l 
imparato tutto c H libro teìlo fila
strocche: ora aspettano ed esigono * 
che tn gliene faccia « v altro, al
meno per Natalo. 

LAU*A DfQftAO 
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